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Nuovo « polverone » radicale 

10 referendum 
perché vinca 

la politica 
dello sfascio 

I radicali hanno iniziato la 
raccolta delle firme per pro­
muovere ben dieci referen­
dum sulle materie più dispa­
rate. La gente viene invitata 
a sottoscrivere un'iniziativa 
dei cui contenuti non può 
che avere una conoscenza 
scarsa. Facciamo un caso: 
l'abrogazione di 32 articoli 
del codice penale. I promo­
tori dicono che basta sapere 
che si tratta della soppres­
sione di « reati d'opinione ». 
Ma chi ha esaminato la ma­
teria si è subito reso conto 
che sotto quella dizione si 
sono assemblate cose etero­
genee- Come può essere, ad 
esempio, considerata una « o-
pinione » la lesione delle pre­
rogative del presidente del­

la Repubblica? Viene così a 
ripetersi ciò che caratteiiz-
zò il polverone referendario 
del 1978: una vera e propria 
prevaricazione della consa­
pevolezza della decisione che 
si dovrebbe esprimere nel 
voto. 

Ma non è questo l'aspetto 
più grave. Il PR confessa 
(anzi esalta) il proposito di 
utilizzare i referendum non 
tanto per rimuovere questa 
o quella norma, ma per uno 
scopo che non ha nulla a 
che vedere con i motivi per 
i quali la Costituzione ha 
previsto l'istituto del refe­
rendum: lo scopo di ribal­
tare l'intero quadro dei rap­
porti politici, il cosiddetto 
€ regime ». Si badi: ribaltare 

non una determinata politi­
ca (ad esempio, quella della 
DC o di una maggioranza, 
del resto non sottoponibile 
a referendum) bensì l'insie­
me dello schieramento dei 
partiti. Questo proposito è 
ben rappresentato dal mani­
festo di lancio dell'iniziativa, 
un manifesto che intima: 
« Fermali con una firma*. 
Fermare chi e che cosa? Lo 
dice il disegno dove, con in­
credibile inverecondia, si osa 
mettere Berlinguer e Craxi 
accanto a Curdo e Almiran-
te. E" come dire: sono tutti 
eguali, cioè eguali al peggio­
re (al fascista e al terrori­
sta). E infatti tutti son de­
finiti (signori della guerra ». 

C'è qui, condensata, quella 
arroganza qualunquista e vio­
lenta tipica del radicalismo 
pannelliano che si fonda non 
sulla crìtica dell'avversario 
ma sul negargli qualsiasi ti­
tolo di legittimità. Non si 
è molto lontani, come si ve­
de, da quel < contro tutti » 
che si vide negli anni '20 in 
Italia e negli anni '30 in 
Germania. Che ha a vedere 
tutto questo con la legge sul­
la caccia o con quella sugli 
stupefacenti? 

La dosata composizione 
delle materie scelte per i 
referendum è coerente con 
questo obiettivo di sfascio. 
C'è davvero di tutto: da nor­
me che effettivamente me­
ritano di scomparire o di es­

sere modificate all'attacco 
contro conquiste democrati­
che e civili (la legge sul­
l'aborto), all'* utilizzo » di 
quel decreto antiterrorismo 
che proprio i radicali impe­
dirono che fosse modificato 
alla Camera, all'abolizione 
di norme da cui dipende in 
modo diretto l'avvenire ma­
teriale del paese (legge nu­
cleare). 

Soffermiamoci un attimo 
su questi esempi. Per l'abor­
to si chiede la liquidazione 
di tutto l'impegno pubblico 
a favore della donna che 
debba interrompere la gra­
vidanza, per affermare pu­
ramente e semplicemente il 
libero mercato dell'aborto. 
Una pacchia per i « cuc­
chiai d'oro » e per gli estre­
misti clericali che, come Pan­
nello. aborriscono questa 
legge. Per il decreto anti­
terrorismo c'è solo da no­
tare che, come accadde per 
la legge Reale, i radicali ne 
perseguono il consolidamen­
to per via referendaria fa­
cendo cadere la possibilità 
di modifiche garantiste e 
di efficienza. Per la legge 
nucleare si rischia di con­
dannare, con un semplice col­
po di matita, il paese al sot­
tosviluppo. Questi « ecologi­
sti* dicono di voler miglio­
rare la vita di tutti ma con­
dannano la società moderna 
al crollo per consunzione 
energetica. Basti evocare gli 
otto milioni ài disoccupati 
che ne potrebbero derivare 
per il 2000. 

Questo esempio svela tut­
ta la logica (che qualcuno, 
non dei nostri, ha definito 
anarchico-infantile, subalter­

na e eversiva) dell'operazio­
ne. E' chiaro che bisogna 
istaurare forti garanzie di 
sicurezza e di innocuità del­
le centrali nucleari. • Questo 
fine non può che essere rea­
lizzato in positivo, con leggi 
e provvedimenti fondati sul 
sapere scientifico e sull'in­
teresse pubblico. Ma è pro­
prio questa risposta in posi­
tivo che i radicali non vo­
gliono per la ragione che ciò 
implica il confronto politico 
e sociale, il raccordo attivo 
tra istituzioni e popolo, men­
tre essi perseguono lo scopo 
opposto. E infatti l'uso che 
essi fanno del referendum 
non è quello, che la Costitu­
zione indica, di uno strumen­
to eccezionale di controllo e 
stimolazione del Parlamen­
to, unico depositario della 
sovranità: ma quello di un 
mezzo che abbatte indiffe­
rentemente sopravinvenze re­
azionarie e conquiste demo­
cratiche fino al punto che 
il potere legislativo, anziché 
rappresentare e mediare la 
volontà popolare, finisce con 
l'essere posto sotto il ricatto 
liquidatorio di un superpo-
fere gestito da una minoran­
za avventurista. 

La riprova è nel fatto che 
questa iniziativa referenda­
ria viene condotta in coinci­
denza con la campagna elet­
torale amministrativa. Così 
una pseudo-democrazia ple­
biscitaria viene contrapposta 
alla democrazia delle istitu­
zioni. Il primo compito è 
di non cadere nella trappola, 
di impedire che venga inqui­
nato il grande confronto de­
mocratico che culminerà nel 
voto del prossimo giugno. 

La grande manifestazione di Roma: parla ia madre di una ragazza violentata 

« » Il processo lo voglio a porte aperte 
Decine di migliaia di donne (tra cui molte le giovanissime) hanno invaso la città per protestare contro la vio­
lenza — Consegnate trecentomila firme sotto la legge di iniziativa dei movimenti femminili e femministi 

Il corteo delle donne per le vie di Roma: con tanti striscioni, con le carriole cariche di firme contro la violenza 

ROMA — «Sono venuta an­
che se sto male. Forse mia 
figlia non ce la farà ad 
avere giustizia, ma se que­
sta legge passerà almeno 
altre madri soffriranno meno 
di me ». In una piazza Na-
vona, appena riempitasi del­
la folla di donne che ieri 
hanno e accompagnato » in 
corteo le 300 mÙa firme, per 
la legge contro la violenza 
sessuale, incontriamo la ma­
dre di L.Z.. la ragazza han­
dicappata che, in tribunale a 
Roma, è stata sottoposta a 
una terribile tortura psicolo­
gica. proprio dopo essere sta­
ta violentata da due teppisti. 
E la sua faccia indifesa e 
smarrita è come una ban­
diera per questa folla di don­
ne giunte da tutta Italia per 
protestare contro la violenza 
sessuale» la violenza del pro­
cesso. la violenza della vita 
dei nostri giorni. 

E' stata quella di ieri una 
giornata di lotta di quelle che 
-i restano ». Il movimento del­
le donne, unito come mai. na 
dato una prova indimentica­
bile: fantasia, impegno, ca­
rica ideale, tutto si è intrec­
ciato negli slogan e negli stri­
scioni che per ore hanno « oc­
cupato» il centro di Roma. 
Tre carriole cariche di pacch*. 
aprivano il corteo. Dentro .V) 
mila firme, dietro decine di 
migliaia di donne. Le giova­
ni. le giovanissime, con !a 
loro petizione corredata Ji 
RO mila adesioni, venute dil 
sud. dal nord e dal centro. 
E le anziane, le madri sono 
qui per lottare a fianco uel-
le figlie. 

Si comincia come sempre a 
piazza Esedra. E come semp-e 
l'orar dell'appunta mento, le 
15.30. « slitta >. Si aspettano 
i treni, cantando, confrontan­
do gli striscioni: sorridi odo 
-otto un'enorme gallina mul 
titolare che intima da un cir-
tello: «Guai a chi rompe 
l'uovo, sto covando il mondi 
nuovo ». Dissacrante ironia di 
chi sa farsi beffa dei peg­
giori luoghi comuni. Ci si sof­
ferma a leggere striscioni co­
me « Per ogni donna stupra­
ta. siamo tutte parte lesa ». 
e Processi aperti, a noi la de­

cisione. la vergogna deve es­
sere dei maschi ». « Contro lo 
stupro del patriarcato 300 nu­
la donne hanno firmato >. 
« Anche il marito commeUe 
reato se la moglie consenso 
non ha dato ». 

Si parte scandendo « Con 
questa violenza facciamola fi­
nita. ci tolgono la gioia, ci 
tolgono la vita ». ma anche 
slogan più duri « Macché ma­
trimonio riparatore, gaiera, 
galera al maschio stupra­
tore ». Tutti i codicilli di *ina 
legislazione infame vengono 
messi sotto accusa, si espri­
mono in parole scritte o gri­
date. 

A piazza del Gesù il tono 
cambia, si canta sull'aria 
verdiana * La donna è mobi­
le qual piuma al vento... ma 
un vento di lotta che vi tra­
volgerà ». E l'assolo del ma­
schilista duca di Mantova 
questa volta dhenta un coro 
femminile. A piazza Navona 
si organizza la delegazione 
che andrà a consegnare le 
firme, poi si ricomincia. Sul 
palco sale Marina Marino ; 
l'av\ocato che avrebbe dovu- j 

" incapace " ma poi l'hanno 
fatta giurare e testimoniare. 
Non hanno fatto costituire noi 
genitori, ci hanno cacciati via 
dall'aula e a lei hanno fatto 
domande tremende. Io crede­
vo che lei avesse diritto alla 
difesa. Quei due stupratori 
hanno gli avvocati e mia fi­
glia ha dovuto difendersi da 
sola ». Si interrompe poi ri­
prende con forza: «Io il pro­
cesso lo voglio a porte aperte 
sono gli altri che si devono 
vergognare, non lei: e il 17 
quando tornerò in aula do­
manderò al giudice se. alla 
fine, dovrò persino chiedere 
.scusa agli stupratori di mia 
figlia. Statemi vicine — con­
clude — mia figlia ed io ab­
biamo bisogno di aiuto ». 

E una piazza intera è stata 

vicina, ieri sera, a Loredana 
e alle tante • Loredane che 
ogni giorno vengono trascina­
te sui prati, violentate e de­
rise in tribunale. Per loro, è 
questa legge, per loro, so­
prattutto. questa giornata di 
lotta e le altre che verranno. 
Perchè come diceva uno stri­
scione: « La raccolta è termi­
nata la lotta è cominciata ». 
Il primo appuntamento è a 
piazzale Clodio, sotto il tri­
bunale. quando il 17 aprile 
Loredana tornerà al proces­
so. Sarà questo il modo mi­
gliore per sostenere la legge 
che ieri un'intera città ha im­
parato a conoscere e che il 
Paese dovrà. " prima o poi. 
rispettare. 

Matilde Passa 

Per presunti contatti con gruppi eversivi 

Gli addebiti contestati 
a ; sei magistrati romani 
ROMA — Torna alla ribalta la vicenda dei sei magistrati 
romani sospettati, in seguito alla nota e discussa interpel 
lanza del senatore de Claudio Vitalone, di aver avuto col­
legamenti con elementi di formazioni eversive. Ieri il pro-

. curatore generale presso la Corte di Cassazione, Angelo 
Ferrati, ha inviato alla ' speciale commissione del Consi­
glio superiore della magistratura una lettera conter»~nte 
una serie di addebiti che, a suo avviso, giustificherelVro 
l'avvio di una azione disciplinare. 

Nel documento Ferrati, che è titolare dell'azióne disci­
plinare insieme con il ministro di grazia e giustizia, solle 
cita il presidente della sezione speciale del CSM a contestare 
un» serie di accuse al sostituto procuratore generale Fran­
co Marrone, al giudice del Tibunale Fancesco Misiani. e 
ai pretori Gabriele Cerminara. Luigi Saraceni, Ernesto Ros­
si e Aldo Vittozzi, tutti della corrente di Magistratura 
democratica. 

I magistrati,' in particolare, secondo Ferrati, avrebbero 
« mancato ai loro doveri » per avere concertato una riu­
nione negli ambienti di Potere operaio (nel 1972) avente 
lo scopo di Impostare politicamente i processi contro i fa­
scisti: per aver svolto attività di consulenza giuridica a 
difesa di associazioni o elementi dell'area eversiva, per 
avere tenuto contatti con fazioni della sinistra extra par­
lamentare. 

f « 

Domani si decide sullo sciopero 
di mercoledì negli ospedali 

ROMA — Domani 11 sindaco deciderà la risposta al ministro 
della Funzione pubblica. Giannini, che ieri ha comunicato di 
essere disponibile a riprendere gli incontri « in sede tecnica » 
per il rinnovo del contratto degli ospedalieri: già martedì, a 
rondi7ione che ciò valga ad evitare lo sciopero da tempo in­
detto per il giorno successivo; altrimenti le trattative « po­
tranno riprendere non prima del 9 aprile». 

La convocazione è sicuramente un fatto positivo, che rom­
pe la situazione di stallo provocata da Cossiga con la sospen­
sione. poi rientrata, di ogni negoziato. Anche la natura «tec­
nica >• del confronto non costituisce un ostacolo, visto che per 
gli enti locali non ha impedito una intesa di massima sulla 
parte economica. Tuttavia la semplice convocazione non 
appare motivo sufficiente per revocare uno sciopero. 

I depuliir comunisti tono ttnutl 
ad . . « r . presenti SENZA ECCE­
ZIONE alta itdut» di martedì 1. 
apri1*. 

to assistere L.Z. se il giu­
dice Lupi l'avesse fatta co­
stituire parte civile. In poche 
parole ripercorre il dramma 
di L Z.. l'ignobile processo: ed 
ecco chp. appena consegnate 
decine di migliaia di firme. 
si parte con un'altra raccol­
ta. Questa volta l'obiettivo è 
la ricusazione di Lupi, un giu­
dice che ha scritto pagine 
« nere > nei processi per le 
donne, da quello di Claudia 
Caputi a quello di L.Z. 

Sotto il palco la madre del 
la ragazza si ferma. Voleva 
parlare ma alla fine ha ri­
nunciato. E' ancora sconvolta: 
« Da quando mia figlia aveva 
due anni ho cominciato a lot­
tare — racconta —. Prima 
per la \ista. non ci \ede qua­
si niente: poi per la scuola. 
Andava con gli handicappati 
perchè da sola non poteva, 
per questo è così dolce e buo­
na e ingenua. Lei è vissuta 
sempre in mezzo a bambini 
diversi, fragili come lei. Ades­
so aveva preso il diploma di 
stenodattilografia e questi me 
l'hanno rovinata ancora una 
volta: dovrò portarla dallo 
psichiatra per farle superare 
il trauma. E quel processo 
scandalosi. la vogliono por­
tare in giro. Non l'hanno fatta 
costituire parte civile perchè 

Aldo Giunti spiega la proposta del direttivo Cgil, Cisl, Uil 

Fondo del sindacato per una più concreta 
solidarietà con le vittime dell'eversione 

5MA — Non c'è crimine • terrorismo e alle sue aberran- di trasformarsi, con il lento ! allora, rendere le grandi ma 
Torista che non abbia avu- t ti finalità, gli stessi lavoratori stillicidio di assassinii. in un se sempre più protagonts 

ROMA — Non c'è crimine 
terrorista che non abbia avu­
to l'immediata risposta demo­
cratica dei lavoratori e del 
sindacato, sui posti di lavoro 
e nelle piazze. Eppure, di 
fronte alla recrudescenza del 

terrorismo e alle sue aberran­
ti finalità, gli stessi lavoratori 
hanno cominciato a chiedersi 
se siano sufficienti i soli scio­
peri di solidarietà, se questa 
espressione del modo di esse­
re del movimento non rischi 

Il Consiglio nazionale del PCI 
convocato a Roma il 2 e 3 aprile 

Il Consiglio Nazionale del PCI è convocato, per decisione 
del Comitato Centrale, per i giorni di mercoledì 2 e giovedì 
3 aprile La riunione avrà luogo a Roma, all'Auditorium, in 
via Palermo 10 con inizio alle ore 9.30 del 2 aprile L'ordine 
del giorno è il seguente: «Un'avanzata del PCI per conso­
lidare ed estendere le maggioranze democratiche di sini­
stra nelle Regioni, nelle Province, nei Comuni; per creare 
le condizioni di una svolta democratica, far uscire l'Italia 
dalla crisi e rilanciare la distensione». Relatore è il com­
pagno Armando Cossutta. 

Il Consiglio Nazionale è costituito dai membri del Co­
mitato Centrale, della Commissione Centrale di Controllo e 
del Collegio centrale dei sindaci, dai compagni designati a 
far parte delle Commissioni del Comitato Centrale, dai 
Segretari Regionali e di Federazione, da una delegazione 
della Federazione giovanile comunista, dal Comitati diret­
tivi dei gruppi parlamentari nazionali e dai componenti 
l'ufficio di presidenza del gruppo parlamentare europeo, 
da delegazioni della Consulta del lavoro e della Consulta 
delle autonomie; da compagni designati dal Comitato Cen­
trale e dalla Commissione Centrale di Controllo In misura 
non superiore a un decimo del numero complessivo degli 
appartenenti al Consiglio Nazionale. 

di trasformarsi, con il lento 
stillicidio di assassinii. in un 
atto di presenza. 

Di qui un diffuso senso di 
malessere che i dirigenti sin­
dacali hanno potuto raccoglie­
re nelle ultime occasioni di 
mobilitazione. Franco Marini 
se ne è fatto interprete nella 
relazione al direttivo della Fe­
derazione Cgil. Cisl. Uil. pro­
ponendo di costituire un fon­
do di solidarietà, con mezzi 
accantonati con le ore di la­
voro non tradotte in sciopero. 
da mettere a disposizione del­
le famiglie dei colpiti. 

Cosa significa? <Di certo, 
che ampliamo le forme di 
partecipazione e di coinvolgi-
mento >, risponde Aldo Giunti, 
segretario confederale della 
Cgil. « TI valore della presen­
za di massa, come risposta 
ad ogni attacco terrorista, va 
esaltato arricchendo le forme 
tradizionali d'impegno. In 
questo siamo ditersi dagli 
altri Paesi dove la lotta al 
terrorismo è stata delegata. 
Qui sarebbe una trappola. E* 
il terrorismo a volere fl di-
simpegno delle masse, la de­
lega agli apparati. Occorre, 

! allora, rendere le grandi mas­
se sempre più protagoniste 
della lotta democratica. Que­
sta linea, là linea della mobi 
litaziane e della risposta pun 
tuale, è stata valida nel pax 
sato ed è ancor più valida per 
U futuro*. 

Ma non è stato lo stesso sin­
dacato a parlare di una rispo 
sta non sempre adeguata7 

< Certo. La stanca ripetitività 
può anche assuefare, creare 
zone d'ombra. Per questo e 
necessario trovare forme nuo­
ve di lotta, promuovere inizia 
tive che accrescano la parte­
cipazione, che trasformino la 
reazione emotiva in presa di 
coscienza e la consapevolezza 
in militanza democratica ». 

Lo sciopero, dunque, ci sa 
rà: meno di solidarietà e più 
di impegno attivo. Ci saran 
no anche te assemblee, gli in­
contri con i cittadini e le isti­
tuzioni. E ci sarà il fondo 
(« a cui possono aderire altre 
categorie, forze sociali e po­
litiche ») per dare « anche sul 
terreno della concreta solida 
rìetà una risposta adeguata*. 

I p. C. 

Per non essere coinvolti 
nella maggioranza e 
tenuti fuori dal governo 
Cara Unità, 

rollio manifestare i miei dubbi e il mio 
dissenso sulle posizioni prese recentemente 
dal nostro Partito riguardo al decreto an­
titerrorismo e alla mozione parlamentare 
sui problemi della politica estera. A mio 
avviso, essendosi il PCI posto all'opposizio­
ne sia dal punto di vista formale che so­
stanziale, non vedo come i nostri parla­
mentari abbiano potuto approvare il decreto 
sull'antiterrorismo che contiene norme che 
sono al limite della nostra Costituzione re­
pubblicana e che richiamano le prime leg­
gi speciali fasciste, come ii fermo di poli­
zia e le perquisizioni. Ciò rappresenta ol­
tretutto un chiaro obiettivo del terrorismo, 
tanto è vero che ora si è corsi ai ripari 
presentando alla Camera richieste di modi­
fiche a tale decreto, insieme a PSI, Sini­
stra indipendente e PdUP. 

Non vedo altresì come da parte del no­
stro Partito si sia potuta approvare una 
mozione assolutamente acritica nei confronti 
della politica atlantica e degli USA, contrad­
dicendo in maniera clamorosa la posizione 
assunta al Parlamento europeo. Una mo­
zione inoltre che contiene consensi verso 
lo SME. quando a suo tempo il nostro Par­
tito votò contro quella decisione. 

Ma a mio avviso il fatto che ritengo più 
grave è che tutto ciò, oltre ad essere in 
contraddizione con le posizioni che abbia­
mo ribadito anche nel recente Comitato cen­
trale, avalla la tesi di chi ci vuole coinvolti, 
se pur temporaneamente, nella maggioran­
za ma non nel governo, mentre deve ri­
manere chiaro che con questa DC « non 
ci sediamo al tavolo neppure per un caffè ». 

SUSANNA BARBIERI 
(Verona) 

Error i? Discutiamone 
con chiarezza e coraggio 
Caro direttore, 

il fatto che compagni parlamentari ab­
biano votato alla Camera contro la mozio­
ne di politica estera concordata dai nostri 
dirigenti con altre forze politiche mi pare 
estremamente grave e per il fatto in sé 
(è mancata per la prima volta, in modo 
massiccio, la disciplina di Partito) e per 
te cause di questa indisciplina (i compagni 
parlamentari si sono sentiti, come qualche 
tolta noi militanti di base, esautorati dal­
le decisioni prese dalla Direzione del Par-
ìitot i*.' ì • ; . ' . ? - -• =' -, ./, J 

Insomma, non è funzionato quel centra­
lismo democratico che deve continuare ad 
-essere una delle caratteristiche fondamen­
tali del nostro partito. Ma questo può av­
venire solo se gli errori (di chiunque) 
vengono discussi con chiarezza e coraggio 
t ne vengano eliminate le cause. 

VITTORIO TERZANO 
Sezione PCI di Ghemme (Novara) 

La. miglior legge possibile, 
e al più presto, contro 
la violenza sessuale 
Caro direttore, [ 

leggo, su Quotidiano donna del 12 marzo 
che (cito testualmente) < giovedì 13 marzo 
alle ore 13,30 si aprirà in Parlamento la 
discussione generale sui testi di legge con­
tro la violenza sessuale presentati a raf­
fica dai partiti in questi ultimi tempi. L* 
unica proposta che non sarà presente è 
proprio quella delle donne che. avendo bi­
sogno per essere presentata di tempi ben 
più lunghi di quelli di un partito, rischia 
di essere tagliata ' fuori per sempre... Di 

. latto quindi la proposta di legge, sostenu­
ta da .ben 150 mila firme, è già emargina­
ta: quando infatti finalmente arriverà in 
Farlamento ci saranno state sul tema al-
.meno 3-4 sedute e gli articoli fondamentali 
• scranno già stati impostati... ». 

Ritenendo il fatto estremamente grave, 
éa essendo sicura che il partito non vuo­
le certo fare torti al movimento delle don­
ne chiedo chiarimenti in proposito. 

LAURA P. 
(Roma) 

Ma i fatti non stanno come scrive il 
Quotidiano donna. Sono iscritte, ormai da 
mesi all'ordine del giorno dei lavori della 
commissione Giustizia della Camera, tre 
proposte di legge: la nostra, quella del 
PSI e della DC. La commissione, dopo che 
il presidente on. Reggiani ha ricevuto una 
delegazione di donne provenienti da varie 
città d'Italia per sollecitare l'approvazione 
di uno strumento legislativo idoneo a col­
pire il fenomeno crescente e preoccupante 
della violenza sessuale, è giunta alla de­
terminazione di iniziare l'esame delle pro­
poste di legge. • 

Il 14 febbraio il relatore, on. Casalinuovo. 
svolgeva la relazione: e si sospendeva 1* 
inizio della discussione generale, in consi­
derazione del fatto che non era ancora 
giunta in Parlamento la proposta di leg­
ge d'iniziativa popolare e che gli altri par­
titi annunziavano la presentazione di pro­
prie proposte. Non essendo intervenuta, pe­
rò, nessuna novità, il 13 marzo la com­
missione. dopo approfondito confronto, de 
cideva concordemente di iniziare la discus­
sione generale. 

Nessuna sottovalutazione e prevaricazio­
ne e nessun < colpo basso », quindi, nei con­
fronti della legge d'iniziativa popolare, che 
peraltro è stata presente nella parte di di­
scussione che si è svolta, essendo la pro­
posta ampiamente conosciuta nel Paese. 
Intanto la discussione generale si è aper­
ta sulle tre proposte iscritte all'ordine del 
giorno e senza che fossero ancora giunte 
le proposte di PRI. PSDI. PLI, PR (che 
pure le avevano annunziate). 

In secondo luogo, la volontà unanime 
della commissione è stata quella di conti­
nuare la discussione generale senza chiu­
derla. in attesa delle altre proposte di leg­
ge. Non appena queste giungeranno, sarà 
fatto un supplemento di relazione e si po­
trà concludere la discussione, per passare 
all'esame delle singole proposte. 

Quindi non risponde a verità che allor­

ché giungerà in Parlamento la proposta 
d'iniziativa popolare saranno già stati ap­
provati tre o quattro articoli. Questa la 
lealtà che evidenzia le inesattezze scritte 
dal Quotidiano donna, evidentemente per 
disinformazione. Il problema è allora di 
non perdersi in polemiche sterili, ma di 
operare veramente affinchè il Parlamento 
approvi al più presto una legge, la mi­
gliore possibile, ci auguriamo, cosi come 
richiedono le donne italiane e come è ne­
cessario di fronte agli episodi di violen­
za sempre più frequenti. 

Questo è stato l'obiettivo del Partito co­
munista nel sollecitare l'inizio dell'iter par­
lamentare delle proposte di legg^. con la 
preoccupazione che la instabile e precaria . 
situazione politica impedisse l'approvazio­
ne in tempi rapidi di una legge. Gli eventi 
Cài queste settimane, la stessa crisi di go­
verno, hanno dimostrato che le nostre pre­
occupazioni erano legittime. Crediamo che 
il vero pericolo per l'appro\azione di una 
legge per la tutela della libertà sessuale 
e contro la violenza non sia certo la fret­
ta. ma semmai i ritardi e gli ostacoli che 
abbiamo incontrato e che forse ìncontre-
i emo, 

ANGELA ROTTARI 
Deputato PCI della commissione Giustizia 

Perchè lo scontro sulla 
caccia col referendum 
anziché un serio dialogo? 
Caro direttore, 

intervengo in merito alla polemica sulla 
caccia ed in particolare sulla lettera del 
•: mpagno Terracini. Mi dispiace, anzitutto, 
dover constatare che la firma del. compa­
gno Terracini alla richiesta di referendum 
per l'abrogazione di 25 articoli della legge 
sulla caccia sia stata determinata da fat­
tori emotivi e non in base ad un esame 
attento della legge. Lo si deduce dalla af­
fermazione secondo cui la modifica dello 
stato giuridico della fauna da « res nul-
lius » in « res omnium * comporterebbe una 
nuova legislazione. Non è esatto perchè la 
legge, secondo il principio (stabilito all' 
art. 1) che la fauna è patrimonio indispo-
nibile dello Stato ed è tutelata nell'inte­
resse della comunità nazionale, ammette al­
la caccia solo 57 specie di uccelli su 581-
dell'avifauna italiana (e 12 mammiferi), già 
liducibili con le disposizioni CEE e di pos­
sibile ulteriore riduzione (art. 11 della leg-'. 
gè) dal presidente del Consiglio se l'Istitu­
to di biologia constata pericoli di sopravvi­
venza per qualche specie. Infine, le Regio­
ni hanno il potere di vietare o ridurre la 

. caccia (per specie' e periodi) qualora lo 
richiedano situazioni particolari. Si tratta, 
quindi, di una legge che tutela.jn ogni suo 
aspetto l'interesse della comunità. 

Inoltre, per l'esperienza fatta, per il re-
cepimento di trattati internazionali o per 
indicazioni provenienti da seri studi scien­
tifici, il Parlamento pptrà sempre valutare 
l'opportunità di modificare la legge. Si ri­
fletta, inoltre, alla nuova realtà faunisti­
ca cui si potrebbe pervenire con l'applica­
zione dell'art. 6 (copertura di un quarto 
del territorio nazionale agro-forestale con 
oasi, bandite, zone di ripopolamento e ri­
fugio, allevamenti pubblici e privati di sel­
vaggina allo stato naturale vietate alla cac­
cia). 

/ cacciatori italiani (1.600.000) non sono 
né dei drogati, né dei caratteriali, né dei 
sanguinari, ma degli onesti cittadini, dispo-1 
sti a tutti i sacrifici, compreso quello di ' 
andare meno a caccia e di lavorare per 
aumentare la fauna, anche quella che non 
interessa la caccia e che è messa in peri­
colo da ben altri fattori. Non si riesce a • 
capire come combattenti della democrazia. 
come Terracini (ed anche altri) non pre­
feriscano un dialogo, un possibile incon­
tro capace di dare soluzione positiva a 
tutta la problematica in discussione, anzi­
ché portare gli italiani ad un ennesimo 
scontro, attraverso un referendum, die è 
chiaramente strumentalizzato per altri-fini 
politici. . r ' : --.-

I cacciatori e le loro organizzazioni sono 
disponibili ad un discorso serio ed impe­
gnato: ci aiuti il compagno Terracini - u 
compiere questo salto di grande valore cul­
turale e sociale. ••- . 

sen. ENZO MINGOZZI 
Presidente dell'Unione Nazionale 
Associazioni Venatorie (Roma) 

Ragazzi inchiodati per 
più di tre ore al giorno 
davanti al televisore 
Caro direttore. 

è interessante che sulle colonne dell'Unità 
si dibatta circa il problema dell'influenza 
della TV sui ragazzi. Vorrei prendere spun­
to dalla lettera della compagna Mirri (21 
marzo) per dirle che concordo pienamente 
sul fatto che la TV induce alla pigrizia 
mentale e aggiungere alcune osservazioni 
ricarate dalla mia pratica di insegnante 
elementare. 

Aon solo i ragazzi non leggono più i libri, 
ma mi sembra ancor più grave il fatto che 
fin da pìccolissimi i loro giochi sono solo 
uno scimmiottare di gesti, versi ed atti dei 
supereroi televisivi e delle arti marziali. 
Inoltre in ogni classe le pareti abbondano 
di disegni su Goldrake. Remi e company. 
Ciò dimostra che oltre a non saper gioca­
re. tutto ciò influisce sulla fantasia e crea­
tività di questi bambini e di conseguenza, 
per quanto mi compete, sull'intero lavoro 
scolastico. Il discorso andrebbe ulterior­
mente approfondito, ma per brevità vorrei 
infine citare i risultati dell'inchiesto rea­
lizzata presso la scuola dove insegno (Osio 
Sotto). Su un campione di 152 ragazzi il 53 
per cento dichiara di vedere la TV più di 
tre ore giornaliere con punte che arrivano 
a sette-otto ore! 

E' necessario che ali educatori in genere 
e i genitori in particolare riflettano e di­
scutano serenamente su questo fenomeno. 
Nell'attesa ci resta la speranza che con 
la bella stagione i bambini ritornino a gio­
care con gli amici, dimenticando la « sim­
biosi » con la TV. 

EDOARDO CALCHI 
(Yerdolhno - Bergamo) 
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